
IN ITALIA 

È morto 
Un sorriso 
chiamato 
Novecento 

Nlk Novttanlo 

MÌCHILI ANSILMI 

M ROMA. «Non rideremo 
PIO di Ce con) lui. Nlh Nove
cento * morto Ieri pomerig
gio, «roncato da un infarlo 
collt|»to id uni mallorma-
•Ione cardiaca di cui soffriva 
•In dalla nascita. Era • quando 
il dica la sorte - nella sede 
dilla casa produttrice di Pupi 
Avatl, Il raglila che l'aveva 
MOMMO In un bar di Bologna 
tacendomi In breve tempo un 
•tool» stralunato e aguzzo, di 
certo un personaggio mollo 
imito dagli Italiani. Ancora 
Ieri ieri, Nlk e apparto al 
Maurilio Cosiamo Show (Il 
programma! In assenza di -di
ttile", viene pre-registrato), 
dove era ospite fisso In vette -
Ironica s'Intende - di opinion 
mùkff. 

I capelli lanuti dritti In lesta 
dtUa gelatina, un accattivante 
accento emiliano che era qua
li uni dichiarazione di tene
rezza, un talento comico Inna
to eh* talvolta sperperava nel
la ripetizione televisiva, Nlk 
Novecento (al secolo Leonar
do Sottanl) era un caratterista 
«I vaglia destinato a far carrie
ra, Uh po' come Carlo Dell* 
Pian», altra scoperta di Avatl. 
Ma I differenza di Delle Piane, 
•bruito» attivato lardi al suc
cesso. Novecento sapeva an
che estere, cinematografi
camente parlando, un sarca
stico e protervo «rompiscato
le» degli anni Ottanta, nipoti
no magari del Sordi di Mam
mamia chtlmpntsiont. 

Cerio, Avatl ebbe buon fiu
to quando gli ritaglia pratica
mente addosso la parte del 
fattorino listato con l'America 
Mll'amaristlmo Impiegali. Un 
ruolo di contorno che colpi 
tubilo tutti per II retrogusto 
agro (chi ha detto che i giorni 
tono buoni?) che al celava 
dietro I* bulloneria del perso
naggio. Per quella sua vena 
amabilmente «mallncomlca»; 
Avatl Ip volle di nuovo In A-
sto * lauMà, dove • nella par
ie del Ugno Imbranato con le 
donne mi dolcissimo - forni 
una prava di estrema sensibili-
li, piegando al rigore della 
•cenegilatura la sua naturale 
tendenza all'Improvvisazione. 

Era latta. Fu allora che la 
televisione al Impadronì di lui, 
sfruttando, a volta con sapien
za {Hamburger Semnade) a 
volle con logica di rapina 
(non si coniano gli spot pub
blicitari), Il suo sguardo alluci
nato e la sua agitata parlanti
na . 

Al pari di un Andy bratto o 
di un Max Catalano, Nlk Nove
cento era una •presenza» da 
prendere In blocco: o piaceva 
(e molto) o disturbava (con 
Uguale Intensità). E un latto, 
comunque, che riusciva a sba
lordire sempre con le sue 
•uscite» paradossali e un po' 
surreali: non sapevi se ci face
va o se era proprio cosi. 

In questi ultimi tempi lavo
ravi parecchio e cresciuto a 
Pofflecchlo Marconi, Roma 
doveva sembrargli una capita
le dello spettacolo seducente 
e prosperosa, una bella donna 
da non mollare. Ma bisogna 
dire che sapeva scegliere. I ri
chiami televisivi non l'aveva
no allontanalo dal cinema, 
dove continuava a dare il me
glio di si: è II caso dell'appe-
na uscito Ultimo minalo, sem
pre di Avatl, nel quale conferi
sce la consueta allegria alla 
macchietta del cameriere 
d'albergo tifoso da sempre 
della squadra pilotata da To-

Snatili « dell'ancora Inedito 
urna h atta di Giuseppe 

Bertolucci. 
Ha dichiarato Maurilio Co-

tianzo, appena appresa la no
tizie: «Tulle le sere, ormai da 
«animane, Nlk, con Intelligen
t i « soavità, si confrontava 
con I personaggi ospiti. Mario 
Soldati aveva detto di lui: "E 
straordinario perche non te
me di dire la verità". la tra-
smiislone, come è nolo, viene 
registrata con alcuni giorni 
oVantIcIpo. Nlk ci terrà com
pagnia ancora domani (oggi, 
venerdì no>), lunedi e marte
dì. Ma II suo ricordo terra 
compagnia ben più a lungo al 
suoi amici, a Pupi e Antonio 
Avatl, a lutti noi del Maurilio 
Cosiamo Show. A chi gli vo-

. lev» davvero bene». 
s±0 k 

Scoperto un nuovo traffico illegale 

Un'inchiesta partita da Rimini 
approda ancora a Brescia 
Sotto accusa due aziende 

Già arrestate cinque persone 
Le manette sono scattate anche 
ai polsi di un dirigente 
della Misar, gruppo Gilardini 

Vendevano armi a Iran e Irak 
Erano armi destinate al Medio Oriente, ad Iran ed 
Irak. Ma stavolta invece dei telex sono arrivati poli
zia e carabinieri. 5 arresti, all'alba di ieri mattina, e 
14 comunicazioni giudiziarie sono il primo bilan
cio dell'operazione. Le complesse indagini erano 
partite nel dicembre scorso in Romagna. Commer
cio illegale d'armi, associazione a delinquere, 
esportazione di capitali le gravi accuse. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GABRIELE PAPI 

• a FORLÌ. Cinque arresti (e 
14 comunicazioni giudiziarie) 
per traffico di armi destinate a 
Iran e Irak. Altre gravi imputa
zioni: associazione a delin
quere, costituzione di capitali 
all'estero. È II primo bilancio 
d'una retata scattata ieri matti
na all'alba, In diverse città Ita
liane, a cura del carabinieri e 
della Ucigos di Forlì, coordi
nati dal magistrato rimlnese 
doli. Roberto Sapio. Manca 
all'appello degli arrestati an
cora un personaggio, definito 
un grosso •faccendiere»; do
vrebbe trattarsi di un uomo di 
origine mediorientale. 

GII arrestati: Giovanni Pac
chinoti!, 41 anni, di Bergamo, 
dirigente della Misar (società 
con sede a Castenedolo, co
me la Valsella), azienda che 
produce armamenti; Franco 

Gaggero, 40 anni, di Vercelli, 
amministratore della G e G 
(società di import-esporl, con 
sede a Biella), Ugo Brunirli, 47 
anni, di Roma, agente di com
mercio: Mario Marass, 43 anni 
di Bergamo, dirigente indu
striale; Abbas Abdoul Hus
sein, cittadino irakeno, di Ba
gdad, 40 anni, abitante a Lis-
sone, in provincia di Milano, 
amministratore unico dell'Eu-
romac (Europea Manlcactu-
red Center, società commer
ciale in Monza). Sul sesto per
sonaggio gli investigatori 
mantengono un completo ri
serbo; è ricercato. 

IO mesi di indagini, perqui
sizioni, controlli sono raccolti 
In due voluminosi rapporti di 
circa 1.000 pagine. Il lavoro 
degli inquirenti è scattato nel 
dicembre scorso, quando in 

Romagna, a Rlmlni, sono state 
raccolte voci e sospetti su traf
ile! d'armi illegali. Durante le 
indagini e le perquisizioni non 
sono state sequestrate armi, 
ma materiale «cartaceo» in 
quantità (telex, corrisponden
ze d'affari, ecc.) che gli Inqui
renti ritengono più che com
promettente. 

L'Ipotesi accusatoria è que
sta, in buona sostanza: dana
rosi clienti mediorientali ave
vano inoltrato richieste (si 
parla di affari per decine di 
miliardi) di ogni genere di ar
mamenti moderni: mitraglia
tori, missili radiocomandati o 
ancor più sofisticati, bombe 
varie, mine antiuomo e mari
ne, giubbotti antiproiettile, si
stemi di visione notturna e co
sì via. Armamenti comunque 
della miglior produzione ita
liana, francese, internaziona
le. «Le armi - accusano gli in
vestigatori - dovevano avere 
come destinazione II Medio 
Oriente, per finire quasi certa
mente in Irak e in Iran. Come? 
Con il solito sistema della 
triangolazione. In questi casi 
le armi partono dall'Italia, mu
nite di regolari documentati, 
per un paese con II quale l'e
sportazione di armi è consen
tita, dopo di che gli stock ri

chiesti raggiungono II paese 
realmente destinatario». 

Questo lo schema classico 
della triangolazione: ma sui 
dettagli, sui ruoli degli accusa
ti c'è riserbo. In Questura, a 
Forlì, carabinieri e poliziotti, 
che hanno lavorato in efficace 
armonia in tutti questi mesi, 
danno congiuntamente le no
tizie che abbiamo sin qui rife
rito. 

Pochi dettagli anche sulle 

14 comunicazioni giudiziarie 
emesse per personaggi per i 
quali si ipotizzano accuse più 
marginali rispetto ai gravissimi 
reali imputati agli arrestati. Tra 
le persone raggiunte dalla co
municazione giudiziaria do
vrebbe esserci anche un rimi-
nese: si ritoma cioè all'Inizio 
delle indagini, alla costa ro
magnola teatro di movimenti, 
contatti, affari. S! esclude co
munque che le armi partano 

da questa costa, occultate In 
finti pescherecci. I mandati di 
cattura, spiccati dal sostituto 
procuratore della repubblica 
di Rimini, sono stati eseguiti 
all'unisono nelle diverse città 
di residenza alle sei di ieri 
mattina. Le manette sono 
scattate In appartamenti e vil
le di lusso. Ed il sesto perso
naggio? «Era irreperibile, ieri 
mattina, dicono gli inquirenti, 
ma lo rintracceremo». 

Implicata la Misar, azienda Rat 
Fra gli arrestati nell'ambito della nuova inchiesta 
sui traffici d'armi c'è Giovanni Pacchinetto, diri
gente della Misar Spa di Castenedolo (Brescia). 
Come un mese fa con la Valsella, sale sulla Scena 
giudiziaria un'azienda controllata dalla Rat: la Mi
sar (115 dipendenti, quasi 20 miliardi di fatturato 
nel 1986) appartiene per il SI per cento alla Gilar
dini. capofila, Fiat nel settore. Produce mine. 

VITTORIO RAOONE 

I H ROMA. Sembra un bis del 
caso-Valsella. Fra gli arrestati 
per traffico Illegale d'armi con 
Iran ed Irak c'è Giovanni Pac
chinetto, dirigente della Misar 
Spa di Castenedolo, in provin
cia di Brescia. Anche questa, 
come la fabbrica di Borletti 
padre e figlio, è una controlla
ta della Fiat. Come la Valsella, 
lo è attraverso la Gilardini, fi
nanziaria caposeUore di corso 
Marconi che controlla quasi 
tutte le aziende piccole e me
die che producono materiali e 
componentistica da guerra 
per conto dell'impero torine
se. 

I portavoce della Rat sono 
laconici: «Da parte Misar non 
è mal stala effettuala alcuna 
operazione in violazione delle 
leggi sul traffico d'armi». Di 
più non dicono. Si toma con 
la memoria al 6 settembre 
scorso, quando altrettanto la
pidari furono i commenti sulle 
manette che avevano serrato i 
polsi del dlrigentl-Valsella. So

lo successivamente corso 
Marconi ribadì piena fiducia ai 
Borletti, pur sottolineando 
che ad essi era stata delegata 
Interamente la gestione dell'a
zienda. 

Due "intrusioni" giudiziarie 
In un mese sono una bella 
seccatura; tanto più che nel 
caso della Misar la presenza 
della Fiat è ancora più deter
minante. Dal primo ottobre di 
quest'anno, inlatti, il SI per 
cento della Misar appartiene 
alla Gilardini. Sugli annuari 
Fiat la Gilardini risulta azioni
sta al 50%, ma già nel 1984, 
quando il colosso torinese en
trò nella piccola società bre
sciana, fu pattuito che quella 
metà di azioni si sarebbero 
trasformate, entro l'autunno 
'87, nel canonico 51 per cen
to. 

Le quote restanti della Mi
sar sono ripartite tra una fi
nanziaria locale, la Finbrescia, 
legata tramite le famiglie Do
ra, Franzini e Spada agli am

bienti cattolici della città, e un 
gruppo di piccoli azionisti ex 
dipendenti: sono i fondatori 
della società, che pochi anni 
dopo l'avvio dovettero aprire 
le porte a capitali freschi e più 
solidi. 

Nel 1986 la Misar ha fattu
rato per 19 miliardi e 810 mi
lioni di lire; risulta un utile nel-, 
iodi 830 milioni. I dipendenti, 
nel-due stabilimenti di Caste-

elettronici. 
Ancora negli annuari Fiat, 

la Misar risulta come produt
trice di materiali «per la difesa 
terrestre ed in acque poco 
protende». Il lutto dentro un 
capitolo eufemisticamente in
titolato •Protezione cMle-Si-
curezza-Difesa», dove la Misar 
gode l'ottima compagnia del
la Valsella Meccanotecnlca e 
di altre aziende produttrici dì 
armi. 

Più banalmente la Misar 
produce mine marine e terre
stri (sia anticarro sìa antiuo
mo), boe sonore e segnati 
d'allarme luminosi. I cataloghi 
della mostra navale di Genova 
dell'84 e dell'86 (Il contesta-
tissimo stoni annuale di stru
menti di guerra del quale è 
stata chiesta l'abolizione) for
niscono alcuni esempi delle 
mine che escono dallo stabili
mento. 

Si tratta di mine "Intelligen
ti", dotate cioè di congegni 
assai sofisticati che consento

no loro In qualche misura di 
selezionare l'obiettivo e 1 tem
pi di innesco e d'esplosione. 
Gli ordigni possono, per 
esempio, essere sintonizzati 
su specifiche "configurazio
ni" di nave, in modo da rico
noscerne le "risposte" acusti
che e magnetiche e colpire 
solo quel tipo di natante. O 
possono essere programmate 
in modo da "contar?' (nel ca
so di un convoglio), ed esplo
dere soltanto dopo che un 
certo numero di navi-prote
zione siano già transitate. Le 
mine più sofisticate possono 
autoinnescarsi alcune ore do
po la posa in mare, 

Delle mine navali - quelle 
che, secondo le accuse alla 
Valsella e al dirigente della 
Misar, potrebbero anche tro
varsi sui fondali del Golfo Per
sico - tre versioni sono parti
colarmente note: la Mr 80, 
con una carica esplosiva che 
varia da 400 a 920 chili, pro
dotta anche in una versione 
da lesi non attiva, caricata 
con una testata fumogena. E 

garantita per mille giorni, e in-
icata per fondali da 5 a 300 

metri. Il secondo tipo, l'Mrp, 
appartiene alla stessa gamma, 
ma ha congegni elettronici 
molto più sofisticati. Infine c'è 
la Manta, di forma appiattita, 
che è una mina antisbarco. 
Resìste a maree e correnti e 
porta un cuore di molte di 140 
chili di tritolo, In agguato su 
fondali bassissimi, fino a due 
metri e mezzo di profondità. 

Giovane architetto 
fiorentino 
sparito da un anno 
• H FIRENZE L'ultima telefo
nata è arrivata nel giugno, 86 
dal porto di Slracura in Sicilia. 
«Sto per imbarcarmi con un 
gruppo d'amici austriaci per 
una crociera in Sudamerica -
ha detto ai familiari -. Vi farò 
avere notizie tra due o tre me* 
si a] massimo». E invece dopo 
quel messaggio Michele Ros
si, 37 anni, fiorentino, comu
nista e architetto è semplice
mente scomparso. A nulla so-
no valse almeno per ora le ri
cerche della polizia. Non è 
stato neppure possibile accer
tare se la barca sulla quale il 
giovane aveva detto che si sa
rebbe imbarcato è arrivata a 
destinazione o è naufragata 
durante il tragitto. Per questo, 
dopo un anno di inutile ed an
gosciosa attesa, i familiari 
hanno deciso di rompere il si
lenzio e rivolgere un appello a 
chiunque abbia notizie o in
formazioni di Michele Rossi. 

«Mio fratello - racconta 
Giuliana Rossi - è una perso
na allegra ed equilibrata. Non 
posso davvero credere che 
abbia deciso di fare un gesto 
disperato come quello d'ucci
dersi. Prima di partire mi ave
va parlato di un progetto pro
fessionale: un'agenzia di con
sulenza internazionale che vo
leva aprire con un gruppo di 
amici, gli stessi con i quali è 
partito. Potrebbe forse essere 
successa una disgrazia alla 
barca ma purtroppo dopo un 
anno d'indagini non siamo 
riusciti ad avere una conferma 
neppure di quello». 

Michele Rossi, laureato in 
architettura nel 78, ha lavora-

Cagliari 
Elsa Sotgia 
scarcerazione 
negata 
§ • CAGLIARI Elsa Sotgia, la 
detenuta che da 18 mesi si nu
tre solo con cioccolatini e ca
ramelle per sollecitare una re
visióne del processo (nel qua
le fu condannata a 20 anni di 
reclusione), dovrà restare In 
carcere. Il tribunale di sorve
glianza ha respìnto, infatti, l'i
stanza di sospensione della 
pena presentata dal difensore 
della donna, Patrizio Rovelli. 

Secondo i giudici, pur es
sendo la donna in gravi condi
zioni di salute (Sotgia pesa 
adesso meno di 35 chili ed è 
alta 1,70) l'infermità è dovuta 
a una libera scelta dell'impu
tata e non a una malattia. Nel
la decisione del tribunale di 
sorveglianza, si sostiene che 
l'istanza di sospensione della 
pena, potrebbe essere accolta 
solo se arrivasse ad «un punto 
di non ritomo.. 

Il difensore, della detenuta, 
Patrizio Rovelli, ha annuncia
to ricorso in Cassazione. >La 
donna è in imminente perico
lo di vita. Le sue condizioni 
peggiorano continuamente, 
non beve quasi pia e non rie
sce a muoversi». 

to a lungo In Arabia Saudita 
per una società francese. Do
po quell'esperienza si è trasfe
rito In Libia, sempre svolgen
do il suo lavoro d'architetto, 
alle dipendenze della «Media 
Contraclìng» una compagnia 
milanese che ha Interessi eco
nomici in quel paese. Alla line 
del 1985 Michele Rossi s'era 
licenziato dall'azienda per 
portare a termine un suo vec
chio progetto, Con l'esperien
za accumulata In sette anni di 
lavoro voleva aprire insieme 
ad un gruppo di amici austria
ci una ditta di consulenza In
temazionale. Avrebbe dovuto 
avere sede a Parigi e sembri 
che II giovane avesse già Inta
volato trattative nella capitale 
francese. 

«L'Ipotesi di un rapimento -
riprende a raccontare Giulia
na Rossi - sembra in questo 
caso un po' fantascientifica, 
Michele aveva interrotto già 
da tempo i suol Impegni di la
voro nel paesi arabi. Se avesse 
semplicemente voluto tagliare 
i ponti con il suo mondo non 
aveva che da dirci "Arriveder
ci, ho bisogno di cambiare 
aria"». 

Negli ultimi tempi aveva 
manifestato Insoddisfazione 
per la vita frenetica e sempre 
piena di Impegni che era co
stretto a condurre, ma neppu
re agli amici più cari ha mal 
confidato un progetto come 
quello di tagliare 1 ponti con 
tutto II mondo. «Per questo -
conclude Giuliana Rossi - non 
riusciamo a credere che sia 
scomparso nel nulla senza un 
perché». 

In Calabria 
Contro le 
atomiche nel 
Mediterraneo 
B REGGIO CALABRIA. U 
prima Conferenza Internatio
nale per la messa al bando 
delle armi atomiche dal Medi
terraneo si svolgerà In Cala
bria. L'appuntamento è stato 
fissato per li prossimi prlmf. ' 
vera, La decisione è stati pre
sa nei giorni scorsi a Perugia 
dove al è riunito II Coordina
mento europeo degli enti lo
cali denuclearizzati che ha ap
provato la proposta lormulata 
In precedenza dal responsabi
le nazionale del Coordina
mento Umberto pagliacci, 
presidente della Provincia di 
Perugia. 

La Calabria è stata scelta 
sulla base di due considera
zioni; la sua centralità rispetto 
al territorio del bacino medi
terraneo e l'impegno pacifista 
dell'Assemblea regionale, la 
prima ad aver dichiarato, con 
un voto unanime, una Interi 
regione italiana zona denu
clearizzata. Per organizzare lo 
svolgimento del lavori della 
Conferenza verranno in Cala
bria nel prossimi mesi I rap
presentanti dì numerosi enti 
locali spagnoli, portoghesi e 
greci che nanne dichiarato I 
loro territori denuclearizzati, 

Il maltempo impedisce il recupero dei tre speleologi cecoslovacchi 

Morti in una trappola d'acqua 
I corpi sono ancora nel baratro 
Le operazioni di recupero dei tre corpi degli spe
leologi cecoslovacchi, annegati a 450 metri di pro
fondità nella grotta «Gortani», in Friuli, non sono 
ancora iniziate. Nella zona del monte Canin, infat
ti, oltre alla nebbia, sta cadendo una grande quan
tità di pioggia. L'acqua potrebbe dunque ingrossa
re ancora 1 torrenti sotterranei e mettere in perico
lo anche 1 soccorritori. 

Wm UDINE. Sono ancora lag
giù, appesi ad una corda co
me agli addobbi di un tragico 
albero di Natale. I soccorritori 
sono arrivati da ogni parte, ma 
I corpi di Jaromll Musll, Miro-
slav Pesek, entrambi di venti-
due anni e di Sdenek Nigrin, 
di 26 anni, non sono stati re
cuperati. Forse non sarà pos
sibile portare a termine la tri
ste operazione neanche do
mani, se II tempo non miglio
rerà un po'. Nella zona, intatti, 
In particolare sotto II Monte 
Canln, piove e c'è nebbia, una 
nebbia terribile. I corpi dei tre 
cecoslovacchi, dunque, ri
mangono, per ora, nella lossa 
•Gortanl» ad una profondità di 
4S0 metri. 

GII esperti e gli uomini delle 
squadre di soccorso hanno 

comunque già ricostruito lo 
svolgersi della tragedia I tre 
giovani, accompagnati dal lo
ro connazionali Radoslav Bla-
sek, di 22 anni, Mlchall Nlp-
pert e Lubomlr Blaser, si era
no calati nella fossa «Gortanl» 
quattro giorni fa Un primo 
gruppo sì era fermato ad un 
•campo base» a 250 metri di 
profondità. Gli altri, invece, 
avevano affrontato una diffici
le e ulteriore discesa fino a 
450 metti, tra sifoni, gallerie e 
torrenti sotterranei. L'altra 
mattina, l'allarme, del tre an
dati ad infilarsi più In basso, 
non c'erano notizie né arriva
vano comunicazioni. A questo 
punto, scattava l'allarme. 
Giungevano subito, sul posto, 
I vigili del fuoco, un grappo 

specializzato di alpini e alcuni 
grappi di volontari. Un elicot
tero della «Ale Rlgel» portava 
in zona attrezzature, corde, 
maschere e mute subacquee. 
Un primo gruppo si faceva 
avanti e scendeva giù. Non 
era difficile raggiungere il 
•campo base» dei cecoslovac
chi a 250 metri dì profondità. 
Dopo una prima sosta, il grup
po riprendeva faticosamente 
la discesa fino al fatidici 450 
metri. Laggiù, la scoperta del
la tragedia: i tre cecoslovac
chi ciondolavano letteralmen
te lungo una parete che aveva
no tentato di scendere. Erano 
ancora tutti legati ad una cor
da, l'uno sopra l'altro. Aveva
no, quindi, a quanto pare, ri
spettato tutte le misure pre
cauzionali per discese di quel
le difficoltà, ma non avevano 
evidentemente previsto l'ac
qua. Le piogge di questi giorni 
avevano aumentato e di molto 
la portata di alcuni torrenti 
sotterranei: è stata quell'ac
qua a provocare la tragedia. I 
soccorritori, infatti, hanno po
tuto accertare che I tre giovani 
speleologi cecoslovacchi era
no annegati. 1 poveri corpi, in

fatti, erano letteralmente in
zuppati, coperti di fango e di 
erbacce. Insomma, non c'era 
più niente da fare. Si trattava, 
a questo punto, di recuperare 
le salme e nportarle in superfi
cie. L'operazione, sul momen
to, pareva non presentare né 
difficoltà né rischi. Ma ieri, ia 
situazione è di nuovo mutata: 
ha cominciato a piovere ed è 
calata la nebbia. Al punto che 
gli elicotteri che trasportava
no il materiale dovevano ri
manere a terra per tutla la 
giornata. I soccorritori e I vo
lontari, comunque, non desi
stevano. Un grappo affrontava 
(c'era chi parlava addirittura 
del pericolo di una nevicata 
imminente) una lunga marcia 
a piedi, in montagna, per arri
vare all'ingresso della grotta 
•Gortani». Sempre a piedi, si 
dovevano trasportare cavi, 
verricelli, e le barelle per il re
cupero del corpi. La nebbia, 
naturalmente, rendeva diffici
le il percorso a più di mille 
metri di altezza sul Monte Ca
nin. Comunque, quando il 
grappo raggiungevate zona di 
operazioni, si scatenava un 
vero e proprio temporale. Il 
pericolo, quindi, che nella 
«Gortanl» crescesse di nuovo 

all'improvviso II livello dei tor
renti sotterranei con evidente 
pencolo per le squadre di soc
corso appariva netto e chiaro. 
L'operazione recupero dei 
corpi veniva di nuovo rinviata 
e forse inizierà oggi. Il gruppo 
del giovani cecoslovacchi era 
stato invitato in Friuli da un 
club di appassionati speleolo
gi della zona che è in contat
to, da anni, con l'«Osiris» di 
Blonsko (Bmo). Ai cecoslo
vacchi erano state segnalate -
a quanto pare - le difficoltà 
della «Gortani». D'altra parte, i 
ragazzi dello «Osiris» erano 
noti in Italia come un gruppo 
omogeneo e ben preparato. 
Ci si e messo di mezzo ii mal
tempo. un elemento impreve
dibile, ma non troppo per chi 
è abituato ad esplorare le ca
vità sotterranee. E stato, senza 
alcun dubbio, il maltempo a 
provocare l'aumento della 
quantità di acqua nelle cavità 
sotterraneo della «Gortani». 

La magistratura, ovviamen
te, ha aperto un'inchiesta no
minando anche una commis
sione di esperti che dovranno 
pronunciarsi sulla preparazio
ne dell'impresa. Oggi, forse, il 
recupero dei corpi. 

Acquedotto inquinato 

A Genova finito 
il black-out idrico 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

Wm GENOVA. Emergenza-ac
qua per 1500 caseggiati - cir
ca centomila abitanti - fra 
Voltri e Multedo, alla periferia 
occidentale della città: l'altro 
ieri il consueto controllo bat
teriologico, eseguito mensil
mente dai tecnici dell'Unità 
sanitaria locale competente 
per territorio, aveva eviden
ziato tracce di salmonella 
nell'acqua potabile in zona 
dall'acquedotto De Ferrari 
Galliera, e II sindaco aveva di
sposto che l'erogazione incri
minata venisse immediata
mente sospesa. Ieri, dopo una 
massiccia Immissione di cloro 
nell'acquedotto, il black-out 
Idrico è stato revocato, con la 
raccomandazione però, da 
parte del Comune, di far co
munque bollire l'acqua per 
una ventina di minuti prima di 
adoperarla per usi alimentari. 

C'è da aggiungere che i re
sponsabili dell'acquedotto 
manifestano un certo scettici
smo. «Mediamo chiuso l'im
pianto - spiegano - in orrem-

peranza all'ordine del sinda
co, e naturalmente garantia
mo la piena e totale collabo
razione per qualsiasi eve
nienza; le nostre analisi, pe-

Vò, non confermano le nleva-
zoni dell'Usi; il nostro labo
ratorio compie controlli quo
tidiani e l'acqua è sempre ri
sultata batteriologicamente 
pura». 

Le cause? Sono in via di ac
certamento. L'ipotesi più pro
babile è che possa essersi ve
rificata qualche infiltrazione 
nelle tubazioni del percorso 
intermedio, mentre sarebbero 
esclusi inquinamenti alla fon
te; le tracce di salmonella sa
rebbero state comunque ri
scontrate nell'acqua già pota
bilizzata. 

Ma a Genova, In questi gior
ni, si parla anche di un'altra 
emergenza igienlco-sanltaria: 
una perizia, eseguita da tre 
medici per Incarico del preto
re Marco Devoto, definisce 
l'ospedale San Martino un 
•istituto a rischio». Il San Mar

tino (con I suoi 4000 posti let
to e quasi 6000 dipendenti) e 
uno dei complessi ospedalieri 
più grandi d'Europa, e da cir
ca due anni è nel mirino della 
magistratura, che sta cercan
do di disegnare la mappa del
le disfunzioni e delle relative 
responsabilità. La perizia ha 
riscontrato che le strutture, in 
gran parte, non rispondono 
alle moderne esigenze sanita
rie e che molti padiglioni (che 
però, nel frattempo, sono stati 
ristrutturato erano In stato di 
grave abbandono. Sotto accu
sa, in particolare, la situazione 
del pronto soccorso, sia per (I 
sovraffollamento, sia per II si
stema gestionale. Preoccu
pante anche il dato sulle ma
lattìe infettive contratte duran
te la degenza: sì ammala il 9,5 
per cento dei ricoverati (ma In 
chirurgia si sale al'H,8SS) 
contro il 6,6 per cento della 
media nazionale: tutta colpa, 
dicono I periti, dell'inidoneità 
delle sale operatorie, prive di 
climatizzazione e di locali In
termedi asettici. 
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